Salvataggio delle banche venete, Gentiloni: “Non è stato un regalo, ma un’operazione necessaria” 
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Il premier Paolo Gentiloni difende la scelta del governo di intervenire per le banche venete consentendo la cessione a Intesa per un euro. «Credo che sia doveroso per uno Stato serio farsi carico dei problemi che possono investire le imprese. Ho sentito qualcuno parlare di ’regalo ai banchieri’, chi lo dice fa cattiva propaganda. Chi ha causato questo dissesto deve pagare e non è a loro che si interessa l’intervento del Governo. Lo Stato c’è, il Governo interviene, nel pieno rispetto delle regole Ue, ma interviene per la difesa delle proprie imprese». Così il presidente del Consiglio Paolo Gentiloni, intervenendo alla presentazione di Open mater di Enel, torna sul decreto di salvataggio delle banche venete. 

Il premier punta anche il dito verso chi ha creato i dissesti finanziari delle banche venete dicendo che «deve pagare». È chiaro il presidente del Consiglio, Paolo Gentiloni, che precisa: «Non è ai responsabili di questo dissesto che si indirizza il nostro intervento ma penso ai clienti, ai risparmiatori alla imprese». Gentiloni ribadisce che «lo Stato c’è e il Governo è intervenuto nel pieno rispetto delle regole Ue per affrontare questa crisi. Io penso che questo obiettivo vada rivendicato e spero sia largamente condiviso dal Parlamento», ha aggiunto. 

 Gros-Pietro: scongiurato effetto domino  

Se il primo motivo per intervenire nel salvataggio di Veneto Banca e Banca popolare di Vicenza era quello di scongiurare la risoluzione e un effetto domino sul sistema bancario italiano,«la seconda urgenza era mettere in sicurezza i risparmiatori», ha aggiunto Gros-Pietro. «Ci sono più di 20 miliardi di depositi e ci sono più di 10 miliardi di obbligazioni non subordinate in circolazione», ha ricordato il presidente di Intesa Sanpaolo, sottolineando che «a fronte di questi crediti, le banche in questione erano state dichiarate in dissesto da parte della Bce», la banca centrale europea. 
Intesa: un contratto salta se il Decreto legge avrà problemi  

Il contratto per la cessione di Veneto Banca e della Popolare di Vicenza a Banca Intesa include una clausola risolutiva in caso di mancata conversione del decreto legge o se la conversione dovesse comportare modifiche più onerose per l’acquirente. Lo rende noto un comunicato della stessa Banca Intesa. Il contratto, si legge in una nota dell’istituto, «include una clausola risolutiva, che prevede l’inefficacia del contratto e la retrocessione alle banche in liquidazione coatta amministrativa del perimetro oggetto di acquisizione, in particolare nel caso in cui il Decreto Legge non fosse convertito in legge, ovvero fosse convertito con modifiche e/o integrazioni tali da rendere più onerosa per Intesa Sanpaolo l’operazione, e non fosse pienamente in vigore entro i termini di legge». 

 LEGGI ANCHE:  

 - Quelle ultime 24 ore in cui si è rischiato di far saltare l’accordo   

- Sì al salvataggio delle banche venete   

- Banche venete, Ue: “Misura pienamente in linea con l’Unione bancaria”   

- Piazza Affari svetta in Europa dopo il salvataggio delle banche venete  
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